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Viviamo un cambiamento epocale: una metamorfosi non solo culturale 
ma anche antropologica che genera nuovi linguaggi e scarta, senza 
discernimento, i paradigmi consegnatici dalla storia. L’educazione si 
scontra con la cosiddetta rapidación, che imprigiona l’esistenza nel vortice 
della velocità tecnologica e digitale, cambiando continuamente i punti di 
riferimento. In questo contesto, l’identità stessa perde consistenza e la 
struttura psicologica si disintegra di fronte a un mutamento incessante 
che «contrasta con la naturale lentezza dell’evoluzione biologica» 
(Laudato si’, 18).

Ogni cambiamento, però, ha bisogno di un cammino educativo che 
coinvolga tutti.

Messaggio per il lancio del Patto Educativo, 12 settembre 2019



«Qui sulla terra vivere è cambiare, e la perfezione è il risultato di molte 
trasformazioni» (J.H. Newman).

Non si tratta ovviamente di cercare il cambiamento per il cambiamento, 
oppure di seguire le mode, ma di avere la convinzione che lo sviluppo e la 
crescita sono la caratteristica della vita terrena e umana, mentre, nella 
prospettiva del credente, al centro di tutto c’è la stabilità di Dio. Per 
Newman il cambiamento era conversione, cioè un’interiore 
trasformazione. La vita cristiana, in realtà, è un cammino, un 
pellegrinaggio.

La storia del popolo di Dio – la storia della Chiesa – è segnata sempre da 
partenze, spostamenti, cambiamenti. 



L’atteggiamento sano è piuttosto quello di lasciarsi interrogare dalle sfide 
del tempo presente e di coglierle con le virtù del discernimento, 
della parresia e della hypomoné.

Il cambiamento, in questo caso, assumerebbe tutt’altro aspetto: da 
elemento di contorno, da contesto o da pretesto, da paesaggio esterno… 
diventerebbe sempre più umano, e anche più cristiano. Sarebbe sempre 
un cambiamento esterno, ma compiuto a partire dal centro stesso 
dell’uomo, cioè una conversione antropologica.

Dio si manifesta nel tempo ed è presente nei processi della storia.



L’umanità chiama, interpella e pro-voca, cioè chiama a uscire fuori e a 
non temere il cambiamento.

Si tratta di grandi sfide e di necessari equilibri, molte volte non facili da 
realizzare, per il semplice fatto che, nella tensione tra un passato glorioso 
e un futuro creativo e in movimento, si trova il presente in cui ci sono 
persone che necessariamente hanno bisogno di tempo per maturare; ci 
sono circostanze storiche da gestire nella quotidianità, perché durante 
la riforma il mondo e gli eventi non si fermano; ci sono questioni 
giuridiche e istituzionali che vanno risolte gradualmente, senza formule 
magiche o scorciatoie.

Udienza alla Curia Romana, 21 dicembre 2019



Il tempo è superiore allo spazio. Questo principio permette di lavorare a lunga 
scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con 
pazienza situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo 
della realtà impone.

Evangelii Gaudium, 222

Al caos della velocità si deve rispondere restituendo al tempo il suo fattore 
primario, specialmente nell’età evolutiva dall’infanzia all’adolescenza. Infatti, la 
persona necessita di un proprio percorso temporale per apprendere, consolidare 
e trasformare le conoscenze. Ritrovare il tempo significa, inoltre, apprezzare il 
silenzio e soffermarsi a contemplare la bellezza del creato, trovando ispirazione 
per proteggere la nostra “casa comune”

Messaggio al Congresso dell’OIEC, 8 giugno 2019



Non si tratta più soltanto di “usare” strumenti di comunicazione, 
ma di vivere in una cultura ampiamente digitalizzata che ha impatti 
profondissimi sulla nozione di tempo e di spazio, sulla percezione di 
sé, degli altri e del mondo, sul modo di comunicare, di apprendere, 
di informarsi, di entrare in relazione con gli altri.

Un approccio alla realtà che tende a privilegiare l’immagine 
rispetto all’ascolto e alla lettura influenza il modo di imparare e lo 
sviluppo del senso critico.

Christus Vivit, 86



Oggi ci è richiesta la parresìa necessaria per andare oltre visioni 
estrinsecistiche dei processi educativi, per superare le semplificazioni 
eccessive appiattite sull'utilità, sul risultato (standardizzato), sulla 
funzionalità e sulla burocrazia che confondono educazione con 
istruzione e finiscono per atomizzare le nostre culture; piuttosto ci è 
chiesto di perseguire una cultura integrale, partecipativa e poliedrica.

Il valore delle nostre pratiche educative non sarà misurato 
semplicemente dal superamento di prove standardizzate, bensì dalla 
capacità di incidere sul cuore di una società e di dar vita a una nuova 
cultura. Un mondo diverso è possibile e chiede che impariamo a 
costruirlo, e questo coinvolge tutta la nostra umanità, sia personale 
che comunitaria.

Videomessaggio, 15 ottobre 2020



Quanta necessità abbiamo oggi d’imparare a guardare! … Servono occhi 
capaci di fendere il buio della notte, di alzare lo sguardo oltre il muro per 
scrutare l’orizzonte. Oggi è tanto importante una catechesi dello sguardo, 
una pedagogia per i nostri occhi spesso incapaci di contemplare in mezzo 
all’oscurità la “grande luce” (Is 9,1) che Gesù viene a portare. Una mistica 
del nostro tempo, Simone Weil, scrive: «La compassione e la gratitudine 
discendono da Dio, e quando vengono donate attraverso uno sguardo, 
Dio è presente nel punto in cui gli sguardi s’incontrano».

Essere guardati dagli occhi dei bambini è un’esperienza che tutti 
conosciamo, che ci tocca fino in fondo al cuore e che ci obbliga anche a 
un esame di coscienza. Che cosa facciamo perché i bambini possano 
guardarci sorridendo e conservino uno sguardo limpido, ricco di fiducia e 
di speranza? Che cosa facciamo perché non venga rubata loro questa 
luce, perché questi occhi non vengano turbati e corrotti?



Vedere è un atto che si compie solo con gli occhi, per guardare occorrono 
gli occhi e il cuore. È la qualità dello sguardo a fare la differenza. La capacità 
di acquisire uno sguardo che sa mettere in relazione è, dunque, la chiave 
per una comunicazione autentica.

Uno sguardo che tocca la realtà, ma anche il cuore, è uno sguardo che la 
realtà la trasforma. Non è uno sguardo che ti lascia dove sei, ma è uno 
sguardo che ti porta su, che ti solleva, che ti invita ad alzarti. È uno sguardo 
di svelamento: là dove noi non vediamo che un limite, l’occhio del poeta e 
dell’artista costruisce passaggi, apre brecce negli sbarramenti, scorge i segni 
di una realtà più bella e più grande. Abbiamo tanto bisogno di questo 
sguardo. Una pedagogia per gli occhi che cambia il nostro sguardo miope 
avvicinandolo allo sguardo stesso di Dio.

Intervista a Dario E. Viganò, luglio 2021



La presenza di educatori cristiani nel mondo della scuola è di vitale 
importanza. E decisivo lo stile che egli o ella assume. L’educatore cristiano 
infatti è chiamato ad essere nello stesso tempo pienamente umano e 
pienamente cristiano. Non c’è umanesimo senza cristianesimo. E non c’è 
cristianesimo senza umanesimo. Non dev’essere spiritualista, in orbita, “fuori 
dal mondo”. Dev’essere radicato nel presente, nel suo tempo, nella sua 
cultura. È importante che la sua personalità sia ricca, aperta, capace di 
stabilire relazioni sincere con gli studenti, di capire le loro esigenze più 
profonde, le loro domande, le loro paure, i loro sogni. E che sia anche capace 
di testimoniare – anzitutto con la vita e anche con le parole – che la fede 
cristiana abbraccia tutto l’umano, tutto, che porta luce e verità in ogni ambito 
dell’esistenza, senza escludere niente, senza tagliare le ali ai sogni dei giovani, 
senza impoverire le loro aspirazioni.

Discorso all’Unione mondiale degli insegnanti cattolici, 12 novembre 2022
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Amici, permettetemi di dirvi: cercate e rischiate, cercate e rischiate. 
In questo frangente storico le sfide sono enormi, gemiti dolorosi. 
Stiamo vedendo una terza guerra mondiale a pezzi. Ma 
abbracciamo il rischio di pensare che non siamo in un’agonia, bensì 
in un parto; non alla fine, ma all’inizio di un grande spettacolo. Ci 
vuole coraggio per pensare questo. Siate dunque protagonisti di una 
“nuova coreografia” che metta al centro la persona umana, siate 
coreografi della danza della vita.

Abbiate perciò il coraggio di sostituire le paure coi sogni. Sostituite 
le paure coi sogni: non siate amministratori di paure, ma 
imprenditori di sogni!

All’Università Cattolica di Lisbona, 3 agosto 2023
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